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LA NOVELLA DELLA DOMENICA 

UN CARATTERE 
ENIGMATICO 

di ANTON €£€OT 
di UD compartimento ai - prima 

classe. . . 
Sul.divano ricoperto di velluto 

rosso, una giovane e graziosa si
gnora sta mezza sdraiata. Un pre
zioso ventaglio di piume è stret
to nella piccola mano nervosa, il 
pince-nez cade spesso dal suo na-
BÌno affilato, il fermaglio sul petto 
s'innalza • e si abbassa irregolar
mente. come una barca in balìa 
delle onde... Di fronte a. lei sul
l'altro divano è seduto un impie
gato governativo per incarichi 
speciali, un giovane scrittore i cui 
racconti, o meglio detto — le cui 
« novelle » come egli ama chia
marle, che si passano nplle alte 
sfere della società, vengono pub
blicate dai giornali provinciali 
Egli la fissa in viso collo sguardo 
di un conoscitore. Osserva, scruta 
questo carattere eccentrico ed enig 
matico, lo comprende, lo afferra.. 

— Oh, io vi capisco! — dice 
l'impiegato per speciali incarichi, 
ba< iundole la mano sotto il brac 
ciaet to. — La vostra delicata ani
ma titubante cerca un'uscita dal 
labirinto... Sicuro! La lotta è ter 
rib le, atroce, ma... non perdetevi 
d'animo! Ne uscirete vincitrice! 

— Descrivetemi, Woldemar! — 
dice la giovane signora, sorriden
do dolorosamente. — La mia vita 
è così ricca, cosi variata, così scin
tillante... Ma la cosa principale è 
che sono infelice! Sono una mar
tire, come quelle che descrive Do 
stojewskij... Scoprite al mondo la 
mia anima Woldemar. fategli co
noscere questa povera anima! 

— Parlate! Vi supplico, parlate! 
— Ascoltate- dunque! Apparten

go a una famiglia di poveri im 
piegati. Mio padre non è un uomo 
cattivo, ma... l'ambiente, le condi
zioni della vita... pous comprenez, 
non accuso il mio povero padre. 
Beveva, giuocava a carte... accet
tava regalie... Mia madre invece... 
A che prò' parlarne! La miseria, 
la lotta,per il pezzo di pane, la co
scienza della propria impotenza... 
Oh, non mi ci fate pensare! Do
vevo farmi strada da me stessa... 
La falsa e superficiale educazione 
nell'istituto, la lettura di stupidi 
romanzi, gli errori della gioventù. 
il primo amore trepidante... E la 
lotta coll'ambiente? Terribile! Ed 
i dubbi? E gli spasimi della fede 
nella vita e in se stessa, che va
cilla e crolla?... Oh! Voi siete 
scrittore e ci capite, noialtri don
ne. Comprendete... Per disgrazia 
mia, non sono meschina... Aspetta
vo la felicità, e quale felicità! So
gnavo di diventare un carattere 
grande, vero, umano... In ciò ve
devo la mia felicità! 

— Stupenda! — bisbiglia lo 
scrittore, baciando la mano vicino 
al braccialetto. — Non bacio voi, 
o divina, ma bacio le umane sof
ferenze! Vi ricordate di Raskol-
nikoff? Così egli baciava. 

— Oh, Woldemar! Avevo biso
gno della celebrità, dello splendo
re, come ne ha bisogno — perchè 
essere modesta? — ogni essere che 
non sia dozzinale. Aspettavo an
siosamente qualche cosa di stra
ordinario... di non femminile! Ed 
ecco... ed ecco... incontrai sul mio 
cammino, un vecchio generale ric
chissimo... Capitemi bene, Wolde
mar! Questo era dunque un sa
crificarsi, un rinunciare a me stes
sa. capitemi! Ma non potevo agire 
altrimenti. Resi ricca la mia fa
miglia, viaggiai, feci molto bene 
a tutti.- Ma quanto soffrii;... come 
erano intollerabili, vili, indegni 
per me gli abbracci di quel gene
rale, benché, siamo pure giusti. 
egli a suo tempo fosse stato un 
valoroso militare. Vj erano dei mi
nuti atroci! Ma trovavo forza nel 
pensiero che presto il vecchio sa
rebbe morto, che allora avrei vis
suto secondo il mio desiderio, mi 
sar?i data a un uomo amato, sa
rei stata felice... 

La bella signora muove nervosa
mente il suo ventaglio. TI suo viso 
prende un'espressione desolata. 

— Ed ecco che il vecchio è mor
to... Mi ha lasciato un'eredità, sono 
libera come no uccello. Adesso la 
vita mi sorride... Non è così. Wol
demar? l a felicità batte alla mia 

porta. Bisogna soltanto farla en
trare, ma.,. Woldemar, ascoltatemi, 
ve ne scongiuro! Adesso darsi al
l'uomo amato, diventare la sua 
amica, la sua compagna, la fata 
umana dei suoi ideali, diventare 
felice... riposarsi!... Ma come tutto 
è vile, brutto, stupido in questo 
mondo! Come tutto è vile, Wol
demar! Sono infelice, infelice, in
felice! Sul mio cammino incontro 
di nuovo un ostacolo! 

— Ma che cosa? Che ostacolo 
avete incontrato? Vi supplico, 
parlate! Che cosa? 

— Un altro vecchio r i c c o . . . 
Il ventaglio spezzato copre il 

grazioso viso. Lo scrittore sorreg
ge colla mano la fronte carica di 
pensieri, sospira e col lana di un 
fine psicologo s'impensierisce. La 
locomotiva sbuffa e fischia, le 
tendine delle finestre prendono 
un riflesso rossastro nel sole che 
tramonta . . . 

Ecco una forte inquadratura di « I n neme della legge», il film che 
Pietro Germi ha realizzato in Sicilia traendone lo spunto dal 

. romanzo «Piccola P r e t u r a » 
cinema italiano d'oggi con una vee
menza risentita, rivelando prima di 
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Un pretore di Sicilia 
trai baroni e la mafia 

La trama del film - Olai è> Germi 
Pietro Germi, ex capitano di lun

go corso (o qualcosa di simile), è 
un genovese alto e magro. Il suo 
naso somiglia a un rostro di nave; 
le "linee aspre del suo volto schiet
to, caprigne e adunche, sembrano 
lavorate dalla salsedine; il suo oc
chio, stranamente fisso e infocato, 
rotea su se stesso come quello delle 
aquile marine. A ogni poco, sulla 
sua espressione perennemente con
centrata e tesa, passa come una 
ventata improvvisa un sussulto. 

Questo frettoloso ritratto fisico 
non è inutile: esso corrisponde alla 

f>ersona!ità dell'artista con una 
ampeggiante e chiarificante eviden

za. Il regista Pietro Germi, autore 
di tre film di valore diverso, ma 
tutti singolari — // testimone, Gio
ventù perduta, In nome della legge 
— s'è inserito nell'aureo filone del 

PARLANO I RESPONSABILI DELL'8 ' SETTEMBRE 

gen. dmitfi mi lesse 
condizioni dì armistìzio,, 

Castellano racconta la sua missione a Lisbona - Una radio clandestina a Roma 
PercJiè Zanussi si trovava a Cassibile f - Boatta voleva partecipare alte trattative 

VI 
Siamo nella sede dell'Ambasciata 

inglese a Lisbona, Il Generale Ca
rtellano, nel corso della relazione 
citata nel precedente articolo, rac
conta: 

" Il Generale Smith prese UL va-
rola e iniziò la lettura delle con
dizioni di armistizio. 

Osservai immediatamente che io 
non ero venuto a Lisbona per chie
dere l'armistizio, che non ero au
torizzato a trattarlo ma che II mio 
compito era soltanto quello che 
avevo esposto all'ambasciatore Hoa-
*e e per espletare il quale avevo 
chiesto un colloquio con ufficiali 
dello Stato Maggior* di Eisenho-
tver. 

Il « documento di Quebec » 
li Generale Smith ribattè che da 

parte sua aveva il preciso ordine 
di comunicarmi le clausole dell'ar
mistizio, e in aggiunta mi lesse il 
« documento di Quebec ». 

II seguito della riunione è rac
contato nel modo che segue dal 
Console Montanari che, come si ri
corderà, fungeva da interprete: 

« Tradussi immediatamente al Ge
nerale Castellano i due documenti 
dopo di che questi fece alcune os
servazioni, specialmente per quan
to riguardava la consegna della 
flotta che, a tuo modo di vedere. 
non era cosa molto facile, primo a me con il Capo del Governo per 
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perché la Marina non nutriva per 
la Germania lo stesso odio del
l'esercito e secondo perchè qualche 
Ammiraglio avrebbe potuto prefe
rire affondare le navi anziché a r 
rendersi. • 

Durante la conversazione il Gè 
nerale Strong chiese notizie sulla 
dislocazione delle truppe tedesche 
ed italiane ed io notai la perples
sità del Generale Castellano nel ri
spondere, ma poi questi, per evita
re che gli Alleati continuassero a 
nutrire dubbi e diffidenze sul no
stro conto. r.i affrettò a comunica
re le notizie richieste, che del re
sto erano aia a conoscenza del Ge
nerale Strong. 

Si stabilirono in quella occasione 
le modalità per il successivo incon
tro che venne fissato per il 27 dello 
stesso mese. Ci uenne consegnata 
una radio per poterci mantenere 
a contatto una. Volta r impatr iat i . 

Partimmo cosi il 23 agosto e 
giunti a Roma, mentre il Genera
le Castellano informava i suoi su
periori del risultato della • missio
ne, io mi occupai di far installar*» 
la radio clandestina nel palazzo Ca-
prara ». 

Come venne accolto il Generale 
Castellano dal Governo? Ecco quan
to egli stesso ne dice: 

"Andai a riferire il risultato dei 
miei colloqui alt'Ecc. Ambroi io t che 
chiese subito di conferire insieme 

renderlo edotto di quanto avevo\la tua missione ed era ripartito 
latto. Al colloquio, avvenuto 7a[eon un progetto di armistizio di 

IL PASTORELLO DI FONDI 

Dodici chilometri al giorno, con un barile d'acqua sulle spalle, per 
so^e cento lire-.. Leggete mar ted ì la nostra corrispondeilzs «a 

« I L PASTORELLO DI FONDI» 

stessa mattina del mio arrivo, era 
presente il Ministro Gvariglia. Que
sti non approvò il fatto che io /os
si andato cd%offrire agli anglo-ame-
ricani la nostra collaborazione mi 
Utare e mi disse che a ciò io non 
ero autorizzato. 

Rispos? piuttosto wibrata»>*»nte 
che mi si era mandato a Lisbona 
forse senza sapere precisamente 
cosa si voleva ottenere; che diret
tila vere e proprie non ne avevo 
ricevute da alcuno salvo quelle pò 
che che egli. Ministro Guariglia, mi 
aveva dato per puro caso, e perciò 
auewo dotruto agire di mia iniziativa 

Il Capo del Governo ci congedò 
dicendo all'Ecc.za Ambrosio di stu
diare le clausole di armistizio sot
to il punto di vista militare, e ri 
servandosi di sottoporre alla Mae
stà del Re i documenti da me por
teti da Lisbona ». 

Eatra in scena Zanussi 
Mentre queste discussioni impe

gnavano il Capo del Governo ed 
il Plenipotenziario Generale Ca
stellano, un altro plenipotenziaria 
era partito alla volta di Lisbona. 
Era il Generale Zanussi. 

Ufficialmente fu detto che Zanus
si fu inviato alla ricerca di Castel 
lano, giacché non si ane lano più 
notizie di quest'ultimo. Ma Castel
lano osserva che si era d'intesa 
che egli non avrebbe mandato nes
sun messaggio da Lisbona, giacche 
contava di ritornare dopo qualche 
giorno e, d'altra parte, ecco quan
to dichiarò il Console Montanari-
* A Cassibile trovammo il Genera
le Zanussi che era stato invato dal 
Generale Roctta ed io ebbi l'im
pressione fondata che egli fon* 
stato mandato non perchè si era 
privi di notizie vostre, ma perchè 
il Generale Roctta non voleva ri
manere estraneo alle trattative » 

Ed ecco auanto dichiarò Zanus
si circa la sua missione. Lo inter
rogar alla fine di dicembre. Era in 
divisa, portava il monocolo ed ar*-
t*a un difetto organiro di pronunzia. 

« Poiché passavano i giorni ed il 
Generale Castellano non aava se
gno di vita, il Comando Supremo 
decise di inviare me (e di questa 
decisione io fui informato dal Ge
nerale Roatta) e partii con questo 
incarico preciso: se io trovavo Ca
stellano dovevo affiancarmi a lui • 
continuare insieme le trattative; 
r.el caso invece che del General* 
Castellano non avessi trovata traccia 
avrei dovuto senz'altro iniziare in 
le trattative 

Partii, te non ricordo mate. «I 
?3 agosto e giunti a Lisbona H eter
no dopo la partenza di Castellano. 
Preti subito contatto con l'Amba
sciatore inglese il quale mi comn-
n'Vo rhr il Castellano aveva t ro t ta i 

cui io ebbi copia. 
Due giorni dopo l'arrivo a Llsvo-

no., con un apparecchio inglese, fui 
trasportato ad Algeri dove mi in
contrai con i generali Smith e 
Strong, ai quali esposi lo scopo del
la mia missione. 1 Generali Smith e 
Strong mi accolsero con molta dif
fidenza esternandomi la loro sor
presa per il fatto che la sfessa mis
sione veniva affidata a persone di
verse e forse anche perche io ave
vo dichiarato di essere addetto al 
Generale Roatta che essi riteneva
no tedescofilo. Inoltre mi inuita-
rono ad attendere il ritorno del 
Generale Castellano ». 

Il Generale Zanussi evito di par
larci della portata reale della sua 
avventura. In realtà epli fu trat
tenuto dagli Alleati in istato di ar
resto in attesa del ritorno del Ge
nerale Castellano al quale il Ge
nerale prigioniero inviò ripetuti 
messaggi chiedendogli di tornare 
con l'autorizzazione a firmare l'ar
mistizio. 

La stessa sorte, del resto, dove
va toccare a Cassibile qualche gior
no dopo, al Generale Castellano. 

MARIO PALERMO 
(continua} 

rutto un temperamento, un carat
tere. Un carattere ch'è quello, per 
l'appunto, che il suo aspetto este
riore tormentato e aspro annuncia 
con la perentorietà d'uno squillo di 
tromba. 

Domenica scorsa abbiamo veduto 
il suo ultimo film, il suo migliore 
di gran lunga, che stamane il Cir
colo del Cinema ripresemi al suo 
pubblico di tecnici e d'appassionati. 
In nome della, legge e ancora più 
Germi, ci si passi il barbarismo, di 
quel Gioventù perduta che volle es
sere una requisitoria appassionata e 
fremente contro un sintomo tragico 
della decaden7a d'una società e d'u
na classe. Già allora Germi, violen
to e leale, ancorché frenato da certa 
sommarietà stilistica, dichiarr> ed 
espresse tutto il peso dell'umano 
corruccio che fa d'ogni suo film una 
battaglia e un saggio, prima ancora 
che un'opera d'arte. In nome della 
t*ige completa e chiarisce il suo 
cammino diritto come un colpo di 
spada. 

E' un ritratto fedele, documentato 
e drammatico, della Sicilia: la Sici
lia dell'interno, che si raggiunge a 
fatica per mezzo d'una ferrovia 
stentata e antiquata e d'una sgan
gherata corriera che traballa su stra
de polverose e scabre, in mezzo a 
un paesaggio disperato, bombardato 
dal sole pieno; e dove una società 
contorta e primitiva languisce in 
un medioevo sanguinoso e immo
bile. 

£a figura dei pretore 
E' la storia d'un giovane preto

re, generoso e preoccupato e se
vero e limpido come il suo poeta, 
che lotta per introdurre una giu
stizia serena — ch'è il simbolo di 
qualcosa che pur supera i termini 
e le strettoie della legge scritta e 
l'umanizza e l'amplifica in signifi
cati esplicitamente sociali — nel vi
luppo di ipocrisie, di crimini, di 
sopraffazioni che, come un destino 
maligno, soffocano la vita e i rap
porti tra gli uomini. Gli elementi 
che coesistono combattendosi, e che 
formano il tessuto umano della vira 
d'un paese siciliano, sono rappre
sentati con arrovellata chiarezza, 
senza mezzi termini. Su turto e su 
tutti, il barone: aiutato dagli « in
tellettuali » del luogo, il sindaco, 
l'avvocato, il cancelliere, che per 
tradizione e per venalità si son as
similati al suo dominio di classe. 
Il barone possiede una miniera di 
zolfo, e l'ha chiusa, e ha venduto 
le attrezzature — indifferente alla 
miseria dei suoi minatori. H a « re
lazioni » a Roma e a Palermo. Cer
ca di corrompere il pretore, e gli fa 
tendere un'imboscata. Poi c'è la ma
fia, e ci sono i banditi che la ma
fia non vuole sul suo cammino. L'u-
na al servizio del barone, ma ob-

pltcità di gran lunga meno com
plesse. Non era facile presentare 
in modo intelligibile e lucido una 
rete di legami e di contrasti così 
contraddittoria e ramificata, rima
nendo giudici obbiettivi e al tempo 
stesso denunciatori implacabili. Ger
mi v'è riuscito appieno, anche se 
nel finale del film s'è adattato a un 
compromesso peraltro acuro, al di 
là del anale non è difficile intra
vedere che l'ultima parola, se il pre
tore vuol davvero vincere la sua 
dura battaglia, la diranno i mina
tori e i contadini. 

Ihì rncconin riyoroHo 
Non solo In nome della legge ci 

mosrra un Germi enormemente più 
padrone della tecnica, in possesso 
oramai d'uno stile vivido e con
vinto come gli effetti e le speranze 
che lo sospingono, ma s'aggiunge 
al già ricco « magazzino » dei gran
di film italiani come uno dei più 
degni e riusciti. E' un film che vi
bra, dal primo all'ultimo fotogram
ma, narrato con un piglio taglien
te, da un artista che corre ardente 
e perfino sprezzante alle cose, rut
to inglobando in una visione d'in
sieme. Anche la suggestione più al
lettante per un indugio — il pae
saggio, la gente, le smozzicate, 
drammatiche case — egli la supe
ra impadronendosene, piegandola 
alle sue necessità di narratore. Un 
narratore, dunque: ma non mai un 
cronista. Un temperamento, come 
s'è detto, ma che mai indulge nep
pure a sé stesso. 

Massimo Girotti è fi Pretore, che 
ci ha dato forse la sua migliore 
ìnrerprctazione, semplice ed umana. 
Jone Solinas e Charles Vanel sono 
gli altri ottimi protagonisti della 
vicenda, insieme con Camillo Ma-
strocinque, il quale, nella parte 
del barone, ricorda singolarmente 
Sceiba. 

GTANTrt PUCCINI 

agirli 

IfSaiii sporche 
fi i .1. P. Sartre 
Di questa tra le più scadenti ope

re del teatro di Sar t re , già il no
stro giornale ebbe a parlarne qual
che settimana fa, in occasione del
la sua prima a Milano. 

Si tratta d'una specie di opera 
d d pupi dell 'anticomunismo alla 
simpamina, d'un Kravcenko col 
ballo di S. Vito. Discreta tuttavia 
la messinscena, volenterosa la reci
tazione di Cimara e delia Bagni 
Leonardo Cortese ha accentuato i 
vizi della sua incontrollata recita
zione, forse perchè ha preso trop
po sul serio la par te del suo pac
chiano personaggio. 

11 pubblico delle prime, s'è diver
tito meno di quello che s'era r i-

, , , ,. . promesso, abituato com'è agli stes-
bedendo a un proprio codice gelo- si motivi, allo stesso linguaggio che 
so di legge e d'onore; gli altri, ri- ogni mattina può leggere sul Tem-
belli per miseria e legati da com-|po, sul Quotidiano et similia. («.) 

TUTTO IL MONDO RIDE 
CM li e r r a frettila O r g a n i z z a z i o n e 

Mio DioI Un ru« Aiutata un povwo fachiro e («co ! 
Ida « à'titm *) 

©eaaei&e 
La tosse, asinina 

La tosse asinina o canina, chia
mata scientificamente pertosse o 
tosse convulsiva, ha frorato da 
poco tempo una cura molto effi
cace che per quanto ancora di 
difficile utn. pure vale la pina 
di essere conosciuta, perchè que
sta malattia è mo'to contnnìosn. di 
lunga durata e per quanto non 
fetale pure indebolisce notcvoU 
mente i bambini, predisponendoli 
cosi ad altre malattie, soprattutto 
di ordine bronco-poUnnnarc. Le 
cure usate fino ad ogni, e cioè i 
sieri, non sempre »? tono dimo
strate realmente rnn'oaaro.'e, men
tre la nuora ewra rtsolvc In ma
lattia in poche ore. 

Si tratta di far volare i bam
bini (non inorridite, mamme/ 
perchè no» si tratta della trasvo
lata atlantico, ma di un giro sul 
campo di atterraggio della durata 
di una mezz'ora); il cambiamento 
della pressione atmosferica produ
ce l'immediata pi/arìaioue della 
malattia. Nelle grandi città, rome 
Roma e Milano si sfanno orga
nizzando I j'oM sotto la responsa
bilità delle Cliniche, in modo ria 
ottenere dei eoiifraff; particolari 
con i proprietari degli apparec
chi che rendano il rnlo meno co
stoso possih'le (e speriamo aVa 
portata di tutti tra hrrve frmpo) 
e da far volare pareechr bambini 
confemporaneamrpfe sotto >1 con
trollo di personale f-pccializzato 
all'assistenza. 

Presso alnme Cliniche pedia
triche, poi, sono in uso da un po' 
di tempo degli apparecchi tpecia-
U, in cui i piccoli ammalati ven
gono tenuti per un certo tempo; 
questi apparecchi rscguiteono 
delle j>ar:a:rionr di pressione chi 
corrispondono alle variazioni na
turali delle r a n e al terre; pti ef
fetti sono notevoli, ma si è con
statato che gli effetti del volo in 
aereo sono molto più efficaci di 
quelli raggiunti artificinlmentr e 
questo re r rnmer te è dovuto a^ un 
complesso di fattori climatici eh* 
vengono ad aggiungersi a quelli 
meccanici. 

La tcnlìhia 

Si tratta di una malattia della 
pelle assai noiosa... soprattutto 
per le persone pulite, perchè 
proprio in questi casi non viene 
facilmente riconosciuta, viene in-
terpretaia in mille modi diversi 
anche da alcuni emeriti speciali
sti, purtroppo, e quindi non si 
cura come si dovrebbe e si tra
scina per mesi e talvolta per anni. 
Si prende molto facilmente per 
contagio diretto (e quindi basta 
a volte toccare un oggetto prece
dentemente toccato da uno scab
bioso per ritrovarsela addosso) e 
nella maggioranza dei casi si ma
nifesta con un prurito tra le dita 
e con la formazione di piccola 
bollicine; ma spesso non sono le 
mani le prime ad essere infestate 
dall'acaro (che è l'insetto trasmet
titore) della scabbia, ma una 
qualsiasi altra parte del corpo che 
fibbia avuto un contatto infetto 
e allora ti hanno i casi in cui la 
diagnosi può essere difficile e da
re origine a scambi con altre for
me di malattie cutanee. . 

Se, come ho detto, l'ammalato 
è una persona pulita, la scabbia 
non ha modo di estendersi rapi
damente, perchè con l'acqua e il 
sapone, momentaneamente sem
bra guarita, ma l'acaro che si è 
annidato nella pelle, ricompare 
saltuariamente e si fa sentire con 
dei pruriti che motto spesso ven
gono definiti nervosi o dovuti a 
carenza di vitamine o uricemici 
ecc. Perciò in ognt manifestazione 
cutanea con prurito è bene pen
sare a questa affezione che con 
le cure adatte (cure a base di 
rolfo) guarisce totalmente in tre 
giorni. Naturalmente non è ere
ditaria e questo lo dico per fl let
tore che mi ha interrogato sullo 
argomento e che spero di aver 
messo miUa strada giusta nono
stante gli scarti dati che mi htt 
fornito. 

1/ultima vitamina 

Alla lunga tette delle vitamine, 
differenziate come tutti sanno da 
una lettera dell'alfabeto, se ite è 
da poco aggiunta un'altra detta 
» acido folico -.; si trova nelle fo
glie verdi di molti ortaggi (spi
naci soprattutto) nella carne, nel
le uova e nel lievito di birra. La 
mancanza di questa vitamina 
produce l'arresto della crescita^ 
alterazioni nella formazione del 
sangue e disturbi rarii gastro
intestinali: la sua somministrazio
ne è quindi indicata soprattutto 
nelle forme di anemia. 

II dott. X 

Il dottor X risponde ogni set
t imana su queste colonne al que
li t i che gli pongono 1 lettori- In
dirizzare al Dott. X - IH. pagina 
Unità • Via IV. Novembre, 149 -
Boma. 

20 Appendice deli'UNITA 

LA MADRE 
Ora-nci© roxxi&nzo d i 

MASSIMO GORKl 

Riassunto del la puntata p r e c e d e n t i : 

In un villaggio operaio iella Russia sartstj u:re la famxglv de< 
lavoro Michele Vlassov. composta di itij. della moglie e del figlio ™ * ° 
Dopo la morte del fabbro. Pado si mette a studiare e una sera fa com
prendere alla madre di essere un rivoluzionano 

Qualche tempo dopo in casa Vlassov cominciano a tenersi pe™& 
dicamrrrte d<Ue.riu»ioaj alte q^H partecipano Sìhodki, un ^mPiltictt 
operato, la giovane maestra Satollo e altri lavoratevi l* madre *•* 
modo di apprezzare le qualità della gio»**ne Natalia e dt Sescia. ime 
ragaxxa di origine aristocratica. ._,, /->„„!,.*,. 

Poi te riunioni ti spostano in casa di Viessovstcikov. Qualcne 
tempo dopo in tu t to il villaggio non si parlo che dei manifesti che t 
socialisti fanno circolare clandestinamente nello fabbrica. Una fera. 
durante una riunione, a «osa di Paolo arriva la polizia « n J l a « « ' 
arresta Viessovstcikov e Sahodka Le riunioni si interrompono. Paolo 
stringe amicizia con Ribin e le madre segue sempre più attentamente 
le loro discussioni . „ " 

Un giorno il lavoro delle officine si ferma: gli operai protestano 
contro una imposirione arbitraria della direzione Paolo e RiMn par
lano agli operai, ma U direttore interviene ingiungendo olla matsa 
di tornare al lavoro. La ter.i stessa Paolo viene arrestato. La madre 
decide, d'accordo con Samoilov e Giorgio Iranovic di prendere il ponto 
del figlio netta lotta e di recare in fabbrica clandestinamente i liòri e 
i manifesti. A questo scopo si fa assumere cerne "lutante dalla ven-
Citrice Maria Korsmona. per poter più facilmente entrare nelle officine 
e e^il. »7 primo giorno che vi ti reca ella assiste impotente all'arresto 
tfi Samoilov. La stessa nero Sescia ritorna dopo una lunga assenta. 
narrando d'estere «tata in carcere. Porta i Itoti da distribuire * «"inte-

iMP*to.Um*dr9noUeh*$4»c4**tc1*pat*t*«»ca. 

Anche Sascia andò in cucina, si 
sedette sulla panca, e, Incrocian
do le mani dietro la testa, disse: 
— Il thè mi piace molto. Ma in 
prigione ci si indebolisce e fl peg
gio è che bisogna stare senza far 
niente. Passano le settimane, i 
tnesi„. Fuori ci sarebbe tanto da 
fare... La gente è assetata di sa
pere. 
. Nell'anticamera si udirono dei 
passi grevi e un certo brontolìo; 
la madre rabbrividì, la fanciulla 
balzò in piedi e mormoro preci
pitosamente: — Non aprite! Se 
fossero i gendarmi, dite che non 
mi conoscete.. io ho sbagliato 
porta... sono entrata da voi per 
raso... 

— Povera figliola... ma perchè .. 
— domandò la madre commossa. 

— Aspettate; — disse Sascia 
origliando. — Mi pare che sia 
Giorgio • • " • ' . 

Era proprio lui. tut to bagnato 
o ansante dalla fatica. Riempien
do la piccola cucina coi suoni 
rauchi della sua voce, si tolse 
lentamente il cappotto e disse: 
— Eccola qua, nonna, questa si
gnorina. che mette nell ' imbaraz
zo le autorità! Essendo stata of
fesa dall'ispettore delle prigioni, 
gli dichiarò che sarebbe morta 
di fame, se non le avesse fatto 
le sue acuse. 

Chiacchierando' e sostenendo 
con le corte braccia il ventre de
forma ebe strapiombava, ejHl 

passò nella camera e chiuse die- davanti a me! — rispose la fan-
tro di sé la porta. du l ia con un brivido di freddo. 

— Ma è possibile che siate La sua fermezza calma e r i
stata otto giorni senza mangia- gida suscitò nell'anima della 
re? — domandò la madre mera- madre un certo senso di r impro-
vigliata. 

— Bisognava che si 
vero... 

scusasse — Cosi?!. eh!... — pensò ella. 

Eccola osa. nonae, oa< •Igaorìn» • . . 

E domandò nuovamente: — E 
se foste morta? 

— Cosa potevo farci? — rispo
se a bassa voce la fanciulla. — 
Eppure mi fece le sue scuse. Non 
bisogna lasciar passare un af
fronto... 

— Mi sono alleggerito! — an
nunzio Giorgio aprendo la porta. 
— E' pronto il samovar? Permet
tete che lo porti qui... 

Così dicendo sollevò il samo
var e lo portò, sempre parlando, 
nell'altra stanza: — Mio padre 
beveva non meno di venti tazze 
di thè al giorno, perciò visse 
tranquillamente settantatrè anni. 
Pesava centotrenta chili ed era 
pope nel villaggio di Woskressen-
skoia... 

— Voi siete figlio del pope 
Ivan?... — esclamò la madre. 

— Compaesana, dunque! E di 
chi siete figlia? 

— Dei Sereghin. vostri vicini.-
— Figlia di Nil lo zoppo?... 

me lo ricordo bene, perche mi 
tirava spesso gli orecchi. 

Se ne stavano l'uria di fronte 
all'altro soddisfatti e si tempesta
vano di domande. 

Sascia, sorridente, li guardava. 
e si mise a preparare il thè— Il 
suono delle tazze richiamò la 
madre alla realtà. 

— Oh! scusatemi, chiacchie
rando mi ero dimenticata... Ero 
cosi contenta d'aver incontrato 
un compaesano. 

— Sono io che debbo scusarmi, 

che mi son messa a far da padro
na; ma sono già le undici e deb
bo andare ancora molto lontano.-

— Dove andate?^, in città? 
— chiese la madre sorpresa. 

— SI. 
— Ma è buio, nevica!.., siete 

stanca;.- Rimanete qui la n o t t e -
Giorgio Ivanovic dormirà in cu
cina, e noi qui— 

— No, non posso, bisogna che 
vada!... — disse con templicità 
la fanciulla. 

— SI, comare, è necessario che 
la signorina sparisca.- qui la co
noscono... e poi se domani la 
vedessero per le strade, sarebbe 
peggio — spiegò Giorgio. 

— Ma come farà ad andarsene 
sola?... 

— Naturale, andrà sola!.- — 
disse Giorgio sorridendo. 

— Come potete andare sole, voi 
e Natalia? Io non lo potrei... avrei 
paura!... — disse la Vlassova. 

— Anche lei ha paura!... — os
servò Giorgio. — Non è vero, 
Sascia? 

— SI, è vero! — rispose la fan
ciulla. 

Finito il thè, Sasda strinse si
lenziosamente la mano di Giorgio, 
andò in cucina e la madre l'ac
compagnò. 

In cudna Sasda disse- — Quan
do vedrete Paolo, fategli i miei 
saluti... Ve ne prego! 

Poi, v idno alla porta, si volse 
bruscamente e domandò a voce 
basai: •-» Permettete che vi dia 

un bacio? 
La madre l 'abbracdò in silenzio 

e la b a d ò con ardore. 
Rientrate nella stanza la madre 

guardò inquieta attraverso la fi
nestra. Nelle tenebre opache e 
umide i fiocchi di neve cadevano 
pesantemente. 

— Vi ricordate di Prosorov? il 
bottegaio? — chiese Giorgio ch« 
sedeva con le gambe allargate sof
fiando rumorosamente sulla tazz» 
del thè. e la sua faccia rubiconda 
di cuor contento stillava sudore • 

— Si, si. me ne ricordo .. — dis
se la madre pensierosa, avvici
nandosi alla tavola. Poi seAnWe, « 
prommeiò lentamente - — Ah, po
vera Sasda... come arriverà? 

— E' vero, deve essere molt<» 
stanca! — affermò Giorgio. — La 
prigione l'ha infiacchita assai, pr i 
ma era più forte... inoltre ha del
le abitudini delicate... pare eha 
sia già attaccata ai polmoni... 

— Ma chi sarebbe, veramente» 
— domandò la madre. 

— La figlia dj un possidente. 
Suo padre è ricco ed è una gran 
canaglia, secondo quello che lei 
dice. Voi certo saprete che voglio
no sposarsi? 

— Chi? 
— Lei e Paolo... già Ma non ri 

riescono perchè quando lui è libe
ro lei è in prigione o viceversa! 
• — Non lo sapevo — rispose la 
madre dopo un breve silenzio. - * 
Paolo non parla mai di sé. 

(Continuai 
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